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Roma invasa dai manifestanti giunti da tutta Italia. Cofferati: «Ci attendiamo coerenza da questo esecutivo»

400mila in piazza per il lavoro
«Governo dell’Ulivo, sveglia...»
Piazza San Giovanni ricolma, con tante bandiere e striscioni. Il nemico? Non c’è o perlomeno non appare. Prodi preso di
mira da slogan ironici. Dal palco critiche agli industriali che riducono gli investimenti. «Il sindacato non farà sconti».

ROMA. «Rispetto la
decisione di chi ha
partecipato a questa
iniziativa, che era per il
lavoro e non contro il
governo, e quindi non vedo
nulla di strano e di
censurabile». Il
vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni,
risponde in modo netto a
chi gli chiede se la
partecipazione di D’Alema
alla manifestazione
sindacale costituisca un
caso. E aggiunge: «La
dialettica tra sindacati e
governo non è finita con il
fatto che c’è il governo
dell’Ulivo. È del tutto
naturale che ci sia ed è un
bene che ci sia». Nessun
caso-D’Alema neppure per
Dini e Marini che ripetono: è
una manifestazione per il
lavoro. L’unico infastidito
invece, un po‘
paradossalmente, è il leader
dell’opposizione, Silvio
Berlusconi: «Non si creano
con i cortei i posti di lavoro.
E poi io, e insieme a me
tanta brava gente, mi sento
preso in giro. D’Alema ha
detto che la manifestazione
era uno stimolo per il lavoro.
A questo punto perchè non
è sceso in piazza anche
Prodi? Ci mancava solo
quello...». Il Cavaliere
ribatte, dunque, sul tasto
del «caso di un governo
contestato dagli stessi
leader che lo sostengono».
Dichiarazioni che in realtà
sembrano piuttosto tradire
l‘ imbarazzo di un Polo,
sempre più a corto di idee e
strategia, che vede nella
dialettica governo-sindacati
il rischio di vedersi sottrarre
gli spazi che l’opposizione
non riesce a costruirsi. In
piazza il Cavaliere dice ci
ritornerà solo contro il
prelievo forzoso del tfr: «Per
il lavoro vanno aiutate le
imprese». Ma intanto con
quel pezzetto di Polo
presente ieri a piazza S.
Giovanni con il capogruppo
alla Camera Angelo Sanza
del Cdu il Cavaliere come la
mette?

Paola Sacchi

Berlusconi
«I cortei
non creano
occupazione»

ROMA. Va di scena il lavoro. «Siamo
quattrocentomila», dicono i dirigen-
ti sindacali.UnapiazzaSanGiovanni
ricolma, contantebandiereepallon-
cini.Doveèilnemico?Nonc’è,oper-
lomeno non appare a prima vista.
Una manifestazione senza bersagli?
Non è così. Guardiamo questo tal-
loncino rotondo, un autoadesivo
che ci porge una felice sedicenne in
piazzaEsedra, laddovenasce ilprimo
corteo. La scritta recita così: «Gover-
no Prodi: sveglia!». Sotto c’è la firma
dell’Unione degli studenti. L’atmo-
sfera è quella tradizionale, con gli
sbandieratori, letarantelle.Mancano
i campanacci e i tamburi di latta, an-
cheperchélefabbrichepresentisono
pochine. C’è una preponderanza di
popolo del Mezzogiorno con tanti
addetti ai «lavori socialmente utili».
C’è, dal Nord, una folta rappresen-
tanza soprattutto di pensionati egio-
vani. Anche perché nella Padania il
tasso di disoccupazione non ha le
doppie cifre di quello del meridione.
Rari gli slogan.Uno, forse ilpiùsigni-
ficativo, dice: «Di Berlusconi non ne
vogliamo più, governo Prodi impe-
gnati di più!». Il messaggio assomi-
glia a quello che accoglie gli ospiti in
piazza San Giovanni con un enorme
uovodiPasquarossoelascritta:«Pro-
di, sorpresaamara».Certononèl’iro-
nia massacrante di altre occasioni.
Coloro che manifestano sono quasi
tutti elettori dell’Ulivo e quindi di
Prodi e Veltroni. Le loro ansie saran-
nointerpretatepocodopodaLarizza,
D’Antoni, Cofferati. Il segretario del-
la Cgil dirà: «Questi cittadini hanno
accordato una determinata fiducia a
questo governo ed ora pretendono
coerenza. Non siamo qui per chiede-
re un accordo, ma perché tale accor-
dovengaapprovato». Il riferimentoè
all’intesa sul lavoro del settembre
1996. Intesa fortissimamente voluta
dai sindacati,malvista-edèunadelle
contraddizioni della giornata - dal
leader di Rifondazione Comunista
FaustoBertinotti chepurequi riscuo-
te abbracci e applausi. Solo ora quel-
l’accordo, con le sue regole, anche di
flessibilità, comincia a decollare e i
provvedimenti resi noti ieri dal go-
vernovengonoconsideratidaisinda-
cati come un primo risultato dell’a-
zione condotta. Ma anche dell’ini-
ziativadei sindacimeridionali, come
sottolinea Antonio Bassolino, primo
cittadinodiNapoli,accoltoanchelui
dai manifestanti con estremo calore.
Ma la vera star, incurante delle pole-
miche della vigilia, è Massimo d’Ale-
ma.Sonotutti lì,assiepatiesbuffanti,
giornalisti e fotografi, un altra volta
costretti in un recinto, pigiati da un
robusto servizio d’ordine, a misurare
conunbilancinogliesitidelcontatto
tra il leaderPds e la folla.Manonsuc-
cedenullaeunD’Alemascamiciatosi
offre (da lontano) ai teleoperatori ri-
cordando, nel sorriso, le imitazioni
irresistibilidiSabinaGuzzanti.

Questo corteo del 22 marzo ha del
restocaratteristichechevannoaldilà
delle spicciole cronache locali. Lo di-
mostra la presenza, ad esempio, in
prima fila, per la prima volta ad una

manifestazione promossa dai sinda-
cati confederali, del segretario gene-
rale della Federazione nazionale del-
la stampa Paolo Serventi Longhi, a
nome dei duemila giornalisti disoc-
cupati.

Lo dimostra, soprattutto, l’inter-
vento di Emilio Gabaglio, segretario
generale della Confederazione euro-
pea dei sindacati che in piazza an-
nuncerà per il 28maggio unagiorna-
ta per l’occupazione, con manifesta-
zioni a Bruxelles e in altre 15 capitali
europee.

Un incontro, questo di Roma, ca-
pace, dunque, di guardare lontano.
Così può prendere la parola, quando
è l’ora dei comizi, anche un rappre-
sentante della Renault belga, venuto
a raccontare la storia di una fabbrica
simbolo. E poi tocca ai tre big dei sin-
dacati. Pietro Larizza mette subito le
mani avanti, polemizzando su chi
non crede alla volontà di porre dav-
veroindiscussionelesceltedelgover-
no: «Non siamo venuti qui per una
gitasociale...Nonsiamoscesi inpiaz-
za per battere le mani al governo....».
Quello che irrita i sindacati è il conti-
nuo uso di promesse a base di cifre.
«Inpochigiornisièpassatida100mi-
lapostia200mila.Forseinostrimini-
stri farebbero bene a non promettere
più».

AncheD’Antonisipreoccupadi le-
vareditornolepolemichesulrappor-
to sindacato-governo: «Il sindacato
non farà sconti a nessuno, neanche
ad un governo considerato amico...
La nostra parola d’ordine è il lavoro.
Se il governo rispetterà questa parola
d’ordine, con il sindacato avrà un
rapporto costruttivo; in caso contra-
rio sarà scontro». D’Antoni affronta
anche il problema del Pds in piazza
con i sindacati e precisa: «La nostra è
unaliberainiziativa,lenostresonori-
vendicazioni chiare. Chi vuole veni-
re con noi è benvenuto. Se poi ha
qualche contraddizione tra l’essere
forza di maggioranza e essere prota-
gonista della manifestazione è bene
chenonaprapolemicheinutili,pole-
michechenoinonvogliamo».Tocca
a Cofferati concludere,proprio men-
trenellospazioantistante ilpalco,ha
luogo una piccola protesta di disoc-
cupati napoletani. Anche lui denun-
cia i ritardi governativi. Ma chiama
subito in causa gli imprenditori «dai
nomi altosonanti» che sembrano di-
relestessecosedeisindacati,mastan-
no riducendo gli investimenti e ri-
vendicano trasferimenti dallo Stato,
perché sono incapaci di reggere la
concorrenza sui mercati internazio-
nali. «Chiedono insieme a noi la ria-
pertura dei cantieri e, nello stesso
tempo, negano a un milione di lavo-
ratori edili il rinnovo del contrat-
to...». Ora la manifestazione si chiu-
de.Qualcunomostraunarivistadella
Uil con una vignetta di Altan: «Si mi-
naccia uno sciopero generale...Okei
Stavazzi, facciamogli un po’ vedere
chi eravamo...». Irriverente, ma cari-
na.

Bruno Ugolini
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I minatori della Carbon Sulcis al corteo indetto dai sindacati Luciano Del Castillo/Ansa

Incontro a Catanzaro con i disoccupati e gli studenti

E il ministro Treu risponde dalla Calabria
«Sì, ci sono ritardi, ma abbiamo corretto»
CATANZARO. «Se mi consentite di
rispondere con una battuta, dico sol-
tanto che se oggi i disoccupati sonoa
Roma, io sonovenuto inCalabriadai
disoccupati». Il ministro del lavoro,
Tiziano Treu, che ha concluso a Ca-
tanzaro la sua visita in Calabria, am-
mette che «ci sono stati ritardi» nei
provvedimenti che il sindacato ha
sollecitato e che sono alla base della
manifestazionedellacapitale.Mairi-
tardi aggiunge - sono anche conse-
guenza dell’intasamento dei lavori
parlamentari registratosi, alla fine
dell’anno, per l‘ esamedellaLeggeFi-
nanziaria, ed alla decisione di non ri-
correre allo strumento del «decreto-
ne». «Comunque la nostra azione è
migliorata e non di poco», precisa
Treu, aggiungendo che di questo «ce
ne stanno dando atto gli stessi sinda-
cati». E i «segnali concreti» che ven-

gono dall‘ azione del Governo - per
Treu - sono innanzitutto il pacchetto
sullaflessibilità, losbloccodeicantie-
ri e la direttiva Cipe. Per il Ministro
del Lavoro, poi, davanti ai provvedi-
menti che il Governo sta assumendo
c‘ è chi non affronta la questione con
razionalità.

«Prendiamo il lavoro interinale -
continuaTreu-cusuisipuòanchedi-
re che non è perfetto, ma certo non
chenonserveanulla». Ilministrodel
Lavoro, nel tracciare il quadro delle
nuove opportunità per il Meridione,
ha comunque sottolineato l‘ impor-
tanza che le aziende sappiano muo-
versi nelle nicchie che il sistema la-
scia libere. Rispondendo a chi gli ri-
cordava che le aziende del Sud, so-
prattutto quelle del settore delle
grandi opere civili, non possono reg-
gere il confronto con i gruppi del

Nord, che hanno tecnologia, ma so-
prattutto canali più spediti e favore-
voli di accesso al credito, Treuhadet-
to di non credere ad alcuna forma di
protezionismo. Ma sul credito ha vo-
luto puntualizzare che si sta andan-
dandoproseguendosullastradadella
bonifica del sistema creditizio meri-
dionale, «afflitto da mali storici». A
Catanzaro Treu ha anche tenuto una
lezione agli studenti della facoltà di
giurisprudenza sui temi del lavoro e,
più inparticolaredeimeccanismiper
la sua incentivazione. Davanti a gio-
vani che gli sollecitavano impegni
per il loro futuro, Treu ha puntualiz-
zato che la strada per moltiplicare le
occasioni di lavoro passa soprattutto
per investimenti sulle risorseumane,
sulla ricerca e sull‘ innovazione, «do-
vel‘Europainvestepocoel‘Italiame-
nodellamediacontinentale».
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Il leader del Pds al corteo in giaccone e con una superscorta che suscita polemiche

D’Alema: questa sfida sarà raccolta
«Governo e maggioranza accentueranno il loro impegno». Giornalisti tenuti lontani. Cofferati: un eccesso.

ROMA. Massimo D’Alema - camicia
azzurraaperta sulpetto,giacconeblu
-hacamminatoierimattinapertutto
il corteo da piazza Esedra senza dire
parola ai giornalisti, tenuti peraltro a
distanza da un servizio d’ordine che
aveva ricevuto severe istruzioni e le
ha applicate rigidamente, fino a pro-
vocare leobiezionidellostessoSergio
Cofferati.

Solo alcune ore dopo la manifesta-
zioneil leaderpidiessinoharilasciato
un commento. Eccolo: «È stata una
manifestazione grande e serena. Il
sindacato si è dimostrato ancora una
volta una essenziale forza generale e
riformista. I lavoratori italianihanno
saputo offrire una prova di solidarie-
tà verso il Mezzogiorno e verso chi il
lavoro non ce l’ha. Il governo e la
maggioranza, dopo le misure già va-
rate sull’occupazione, sapranno rac-
cogliere questa sfida proseguendo
l’impegno per dare lavoro ai giovani
e per lo sviluppoeconomicoesociale
delpaese».

D’Alemasierafattoancheprecede-
re da un articolo sulla prima pagina

del «Messaggero». Titolo: «Ecco per-
chèanch’ioscendo inpiazza».«Sono
in piazza con i lavoratori, con il sin-
dacato, come ho sempre fatto. trove-
rei curioso il contrario», esordiva.
Continuava così: «Non è una notizia
che il segretario della forza politica
chepiùrappresentaglioperaieilavo-
ratori dipendenti sia al loro fianco in
questo momento». «Si è ironizzato -
proseguiva D’Alema - su un concetto
che fa parte della nostra storia: noi
siamounpartitodilottaedigoverno.
Perchènonabbiamoavutoesitazioni
ad assumerci fino in fondo le respon-
sabilità di governare una fase tanto
difficile, perchè abbiamo diretto il
processo di risanamento del paese
con la capacità di ripartire il costo so-
ciale sulla base di un principio di
equità.Ladestrainvecenonneèstata
capace, eancheperquestohaperso».
«Il Pds - aggiungeva il leader della
Quercia-èancheungrandepartitodi
lotta perchè intende la partecipazio-
ne popolare non solo come forma di
opposizione, ma anche di proposta,
perspingere inavanti lasfidaper il la-

voro». La premessa serviva a chiarire
cheicortei romani«nonsonocontro
ilgoverno»,anchese«c’ècertamente
unrichiamocritico,all’esecutivoeal-
la maggioranza, una spinta a fare di
più,piùinfretta».

Il segretario pidiessino è entrato
nel corteo poco dopo piazza Esedra,
all’altezzadipiazzadeiCinquecento,
senzamanifestazionididissenso,an-
zi accolto da un buon applauso. E
l’intera manifestazione è andata via
tranquilla, a parte qualche «racco-
mandazione» urlata dasingolimani-
festanti. All’inizio ci sono state le
consuete scene daoccasione fotogra-
fica: Cofferati in principe di Galles e
D’Alema sportivo in prima fila che
tengono lo striscione insieme a un
gruppetto di sindacaliste. Poi però il
leaderpidiessinohaproseguito inso-
litudine, circondato dagli uomini di
una vigilanza aggiuntiva, quella di
Bottegheoscure.

Il cordone del servizio d’ordine te-
neva all’esterno i giornalisti: una
blindatura mai vista, provocata pro-
babilmente dal timore che potessero

verificarsi contestazioni. Però, anche
quando s’è capito che contestatori
non ce n’erano, il cordone non ac-
cennavaadallentarsi.Tantocheil se-
gretario della Cgil ha obiettato:
«Queste misure di sicurezza sono ec-
cessive - ha detto Cofferati -. Non ve-
do alcun rischio, nè per i sindacalisti
nè per i politici. Non ho visto nè sen-
tito ostilità, dunque non c’era alcun
bisogno di organizzare un servizio
d’ordinediquestogenere».

D’Alema - ma nel corteo c’erano
tantissimi dirigenti della Quercia, da
Minniti a Ranieri, da Mussi e Salvi ad
AngiuseTortorella -nonèarrivatofi-
no apiazzaSanGiovanni: invistadel
palco lui e la sua vigilanza hanno vi-
rato verso una stradina laterale, poi
in automobile sono tornati a Botte-
ghe oscure. Lasciandosi dietro anco-
ra qualche strascico polemico sulla
partecipazione al corteo: Gasparri
che lo accusa di essere come Ceauce-
scu, Tremonti che lo paragona a Pep-
pone. MentreBassolino, il sindacodi
Napoli,dice:«Èvenutoperchèl’hari-
tenutodoveroso...».


